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Il day after 
della 
Nazionale 

Appassionata autodifesa del et dopo una notte insonne 
un caffè e una mattinata rovinata dalla lettura dei giornali: 
«Non mi sono rincoglionito di colpo, molte critiche 
sono state cattive ed esagerate.Comunque resto ottimista» 

«Calma signori 
non vendo fumo» 
Provaci 
ancora 
Sacchi 

MARCO MAZZANTI 

• • La bacchetta magi
ca non ha funzionato, E 
chi si aspettava un Sacchi 
formato Mago Zurli e ri
masto giustamente delu
so. Il debutto della nuova 
Italia, al di là dello stri
minzito pareggio, ha evi
denziato una prestazione 
sconcertante: modulo 
confuso, uomini fuori po
sizione, gioco sciatto e 
approssimativo. Insom
ma, una brutta pagina do
po gli squilli di tromba, le 
premesse e le promesse 
della vigilia. Ma esaurito il 
capitolo delle contume
lie, qualche cosa in più va 
aggiunto: altrimenti la se
rata di Genova si trasfor
merebbe in una selvaggia 

- e un po' sproporzionata 
- lapidazione del nuovo 
et. Bene, per impostare un 
ragionamento ripulito da 
pregiudizi e luoghi comu
ni, qualche punto-chiave 
conviene fissarlo subito: 
I) la squadra messa in 
campo era largamente 
spenmentale; 2) e nata 
dopo uno stage a Cover-
ciano di appena sei gior
ni; 3) la -Zona", filosofia 
di vita del nuovo cittì, ab
bisogna di sincronismi e 
mentalità che non si im
provvisano; 1) la scelta di 
Matarrese di voler cam
biare musica si potrà mi
surare soltanto nei tempi 
medi-lunghi: in questa 
prima fase la pazienza e 
Iti tenacia saranno cle
menti non accessori. Ciò 
detto, tutti gli errori di Sac
chi (come stratega e ro
me uomo della comuni
cazione) restano. Ma 
sgomberalo il discorso da 
aspetti miracolistici, l'av
vento dell'ex profeta ros-
soncro ha segnato un po
sitivo punto di svolta e tut
te le ragioni che lo hanno 
portato alla testa della Na
zionale restano intatte, 
nonostante la figuraccia 
di Genova. La scelta netta 
di puntare su un uomo 
nuovo e di scompaginare 
un ambiente sonnacchio
so e burocratico, compor
ta ora anche dei rischi e 
qualche complicazione. 
Lo stesso Arrigo da Fusi-
gnano s' è accorto subito 

Suanlo sia duro trascinare 
carrettino azzurro, I*ri-

ma un'«intervista galeotta» 
e poi gli impietosi fischi 
del «Ferraris», sono stati 
per lui il primo pesante 
viatico del magistero az
zurro. Ma noi. come fa
rebbe Woody Alien, gli di
ciamo: «Provaci ancora 
Sacchi...». 

Dopo il debutto «fischiato» di Genova, Arrigo Sacchi 
si è ritrovato fra le mani i commenti severi della 
stampa. «Ma le critiche sono state troppe e ingene
rose». Ufficialmente nessun bocciato, tuttavia in vi
sta del prossimo impegno con Cipro (21 dicembre 
a Foggia) la squadra cambierà almeno tre o quattro 
giocatori, a cominciare da Ancelotti e Berti. «Però 
dovete lasciarci lavorare in pace...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

M GENOVA. Strano: e una 
Nazionale brutta di notte, ma 
comica di giorno, «t la fatto ri
dere»: cosi i genovesi com
mentano al bar la mattina do
po, dimenticati i fischi e le ar
rabbiature per quella creatura 
informe che ha pareggiato con 
la Norvegia soffrendo e facen
do soffrire chi la stava a guar
dare. Come Arrigo Sacchi, che 
ieri mattina avrà trovato amari 
cappuccino e brioches duran
te la lettura dei giornali. Rim
proveri, ironie, battutine, con
sigli, sfottò: ha dovuto incassa
re tutto. «Le critiche? Mi sono 
sembrate ingenerose», sono 
state le sue prime parole in 
conferenza stampa. Facendosi 
forza per mostrare un viso se
reno, malgrado una notte con 
pochissime ore di sonno, l'ex 
tecnico del Milan berlusconia-
no ha cercato comprensione. 
«Viviamo in democrazia, ognu
no ha il diritto di esprimere 
opinioni, accetto quanto è sta
to scritto ma, ripeto, mi e sem
brato tutto quanto un po' ec
cessivo. Questa Nazionale ave
va appena cinque giorni di vita 
alle spalle, ha giocato in for

mazione sperimentale, con al
cuni elementi fuori dal molo 
abituale e tre debuttanti. Non 
mi aspettavo tanta severità, an
che se le ritengo critiche in 
buona fede». 

Davvero non pensa di «paga
re» In parte lo «garbo di 
quell'Intervista rilasciata in 
esclusiva? 

Posso aver sbagliato, sbaglia
no tutti. Da parte mia, quando 
capita agli altri, cerco di essere 
comprensivo, di sopportare, 
almeno per una volta. 

Se l'aspettava cosi U mestie
re di et? 

Guardate: ero, anzi sono una 
persona fortunata. Potevo sta
re senza far nulla e percepire 
tranquillamente uno stipendio 
che pochi si possono permet
tere. Ho agito diversamente: 
ma non sono un bambino nfi 
uno stupido, né mi sono im
provvisamente rincoglionito. 
Accettando, sapevo bene che 
non • ci sarebbero stati solo 
onori, ma anche problemi. 

E Infatti la sua Nazionale, al 
debutto, ha deluso al di là di 

ogni attenuante: a parte Ba
resi, Ancelotti, Zola e Rizzi
teli!, i l buio assoluto. 

Ma io non vendo fumo. Date
mi, dateci tempo e i risultali ar
riveranno. D'altra parte non e 
che la Nazionale, in passato, 
abbia vinto sempre con qua
lunque modulo. 

Cos'è che la fa ben sperare? 
Innanzitutto sono un ottimista 
per natura. Poi ho capito che il 
materiale umano a disposizio
ne è di prima qualità: anche-
questo e un valido motivo per 
stare sereni. Abbiamo buoni 
giocatori e qualche campione: 
aspettiamo che ne nascano al
tri, ma intanto va bene cosi. 

Cosa ha apprezzato e cosa 
l'ha deluso della Nazionale? 

Da lodare c'ò l'impegno e l'ef
ficienza della squadra. \JD spi
rito e la mentalità di questi ra
gazzi mi piace: un Baresi che 
afferma di non avere lasciato 
la Nazionale soltanto perche è 
arrivato Sacchi, 0 un attcstato 
di stima che basta da solo a 
darmi la carica giusta... Sul 
Ironte negativo, dico che tatti
camente e agonisticamente 
possiamo fare molto meglio: a 
Foggia dovremo essere più spi
gliati, praticare un calcio più 
ritmato, specie all'attacco do
ve non abbiamo sviluppato 
gioco nel modo giusto, affi
dandoci troppo all'estro dei 
singoli. 

Platini dice che Sacchi fa 
giocare tutte le sue squadre 
con le stesso modulo: e che 
lui, Invece, si adatta di volta 
In volta a seconda del gioca-

Dalla stampa quotidiana uh coro di lamenti e accuse 

Il direttore va in gol 
«Aridatece Schillaci» 

tori che ha... 
Michel e soprattutto un ragaz
zo simpatico, gli auguro un'al
tra grande camera dopo quel
la da calciatore: gli auguro so
prattutto di vincere moltissimo 
con una squadra di club.... 

Fra le varie tattiche che lei 
vorrebbe adattare a questa 
Nazionale, solo quella del 
fuorigioco è riuscita: 12 vol
te su 13 tentativi, grazie a 
Baresi, I norvegesi hanno 
abboccato. 

Ma ci siamo limitati al fuorigio
co difensivo, non certo spetta
colare come invece quando 
rappresenta una premessa del 
contrattacco: facciamo una 
cosa per volta, bisogna avere 
pazienza, ma alla fine i conti 
torneranno. 

Domenica Sacchi sarà a To
rino a visionare il derby (altri 
fischi per avere escluso grana
ta e bianconeri dalla Naziona
le?), poi mercoledì andrà a 
Bruxelles per Belgio-Germa
nia. Arrigo Sacchi, primi giorni difficili da et. Sotto. Nicola Berti 

Under 21 
In quell'isola 
il futuro può 
attendere... 
•*«• Un dolce «day after», per 
Cesare Maldini. La vittoria di 
Avellino sulla Norvegia ha al
lungato il suo viaggio sulla 
panchina dell'Under 21. ma 
non solo: c'è la bella soddisla-
zione di aver assorbito cadute 
pericolose e aver superato 
ostacoli insidiosi. I suoi azzur
rini, riscattato il vergognoso 0-
6 di Stavanger, continuano co
si il viaggio in Europa e strizza
no l'occhio alle Olimpiadi. 
Ora, fari puntati sul sorteggio 
del 18 dicembre prossimo a 
Zurigo. Cinque squadre, com
presa l'Italia, hanno già stacca
to il biglietto dei quarti: Olan
da, Polonia, Cecoslovacchia e 
Danimarca. A queste, potreb
bero aggiungersi Scozia, Bel
gio o Germania e Svezia. «E 
non chiedetemi chi preferisco 
- dice Maldini - perché chi arri
va nei quarti fi sempre di buon 
livello». La voce, al telefono, 
nasconde a fatica la soddisla-
zione di «esserci» ancora. In 
mattinata Maldini ha ricevuto 
due telefonate importanti da 
parte del presidente federale 
Matarrese e di Sacchi, poi una 
lunga serie di auguri firmata da 
amici e gente comune. Unico 
sopravvissuto del vecchio cor
so, il et degli azzurrinisi tiene 
stretto il suo piccolo record: è 
l'unico tecnico che, alla guida 
dell'Under 21, ha sempre cen
trato la promozione ai quarti di 
finale. Il suo calcio «misto», a 
zona a centrocampo e rtgoro-
samentc a uomo in difesa, gli 
ha dato ragione. Il futuro, che 
su quella panchina occupata 
da Cesarone si chiama Rocca 
o Ancelotti, può attendere. 

Tra i bocciati l'uomo più fischiato d'Italia: Berti 

Professione antipatico 
«Vado a vivere all'estero» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CESARATTO 

M ROMA. Unanime il giudizio, severa 
la sentenza. La stampa italiana si acca
nisce, chi più chi meno, sull'esordio 
della nuova Italia calcistica. Si volta pa
gina, si prometteva, c'ò il nuovo corso, 
ecco i metodi rivoluzionari, e, soprat
tutto, il tocco di un uomo, il Sacchi ap
punto, salvatore della patria pedata. Il 
debutto ha cancellato tutto questo. Al
meno sui fogli dei giornali. 

Giusto aprire la rassegna con L'Indi
pendente, in edicola da un giorno, 
che racconta l'incomprensione tra 
squadra e tecnico, sottolineando però 
che si e rivista all'opera, pregi e difetti, 
la squadra di Vicini. Più severo 11 Gior
no che inizia con «UT flotta e ferma», e 
prosegue con Gian Maria Cazzaniga, «ò 
rimasta in porto, presa a fiocinate da 
uomini forti e robusti mentre alcuni no
stri decantati e gonliati giocatori sem
bravano pinguini». E continua. «Come 
prima, peggio di prima» argomentando 

•Nazionale con i vecchi difetti, anche 
peggiorati, che la gridare «Arridateci 
Schillaci». Conclusione, «questo e il 
giardino d'Italia, fatto anche di rape e 
di zucche. Siamo primi In Europa sol
tanto nel restituire, con interessi, le bot
te agli avversari». 

Più distaccato Gianni Brera su Re
pubblica che ricorda «Le parole non 
bastano», lanciandosi in un ardito pa
rallelo tra «nuoveau football e nuovclle 
cuisine, stessi piatti presentali con pa
role ampollose e ridicole», «i norvegesi 
sprizzavano proteine e vigore atletico 
da tutti i pori, i nostri, poveretti, aveva
no cera visibilmente spenta». Non fi da 
meno II Giornale con -Troppo piccola 
In prima Italia», sintesi del commento di 
Giorgio Tosatti, che parla di una «Nor
vegia fatale a Vicini e rovinosa per il de
butto di Sacchi». Ma fi «il gioco che fi 
lento, esitante, goffo, nonostante la na
vi scuola Baresi e Ancelotti». Insomma 
«A Oslo giocammo male, ma a Marassi 
s'fi giocato peggio». 

Più morbida La Stampa, che apre 

«Con Sacchi, Vicini al passato», e parla 
di «mezzo fiasco» ma «servono uomini 
diversi e, soprattutto, più intelligenti» vi
sto anche al «pasticcio» ha rimediato 
«una manovra della vecchia guardia di 
Vicini, Vialli, De Napoli, Rizzitelli». I l 
Mattino si esibisce in «Italia nuova, ma 
con un Sacchi di guai», lamentando i 
•troppi errori a centrocampo», lo «scar
so peso in attacco», la «difesa incerta». 
«Troppe consegne e dipendenza dai 
milanisti: il gioco passa ossessivamente 
per Ancelotti e Baresi», conclude il quo
tidiano napoletano che non dimentica 
di lodare i partenopei De Napoli e Zola. 
E mentre 11 Manifesto ignora l'avveni
mento. I l Messaggero brilla per fidu
cia nel futuro. «Una navicella che fuor 
d'acqua ha mulinato invano le eliche», 
se la prende con Matarrese, «la smania 
capricciosa del presidente di cambiare 
gioco in 4 giorni), ma <la rotta fi giusta» 
tanto che. ricorda, «Pozzo e Bearzot, i 
soli et campioni del mondo, esordirono 
con una sconfitta». Per il Cornerà l'Ita

lia di Sacchi «È tutta in salita», questa fi 
stata una «partita persa anche se pareg
giata, 4 tiri e neanche tutti in porta, ma
novra disarticolata, il tecnico tradito 
dagli uomini che più dovevavo inter
pretarne il verbo (Costacurta, Maldini, 
Ancelotti, Eranio, ndr). 

Impietosa la Gazzetta dello Sport 
con «Sacchi che strazio», titolo uscito 
dai dubbi del direttore Cannavo che si 
ò a lungo interrogato se era più fiasco, 
stecca o strazio, mentre il Corriere 
dello Sport chiede «Pietà per Sacchi» 
ma spiega, «penosa amichevole, 90' di 
azzurro tenebra, esordio platonico e 
patetico». Insomma «molto rumor per 
nulla» ma abbastanza per sollevare la 
legittima pretesa di una «trattenuta sul
lo stipendio» del et. E c'fi chi si chiede 
«qual'è la formula magica capace di 
trasformare le tartarughe in lepri e i 
suonatori di tamburo in violinisti egre
gi?». Anche Tultosport parla di «par
tenza falsa» e di -azzurri come calci-ba
lilla, avvitati alle loro bacchette». 

• B GENOVA. Esaurita la pri
ma Nazionale in una sinfonia 
di fischi, si comincia già a ipo
tizzare la «Sacchi 2» in vista del 
prossimo impegno con Cipro, 
tenendo conto dei giudizi 
espressi mercoledì sera e ieri 
mattina dal et. Su Pagliuca: «Ef
fettivamente sul gol è stato un 
po' sfortunato...»; su Costacur
ta in versione terzino destro: 
«Qualcosa da rivedere c'fi, ma 
Costacurta fi utile in qualsiasi 
ruolo difensivo. Anche accan
to a Baresi, certo»; sugli altri 
due debuttanti: «Uno fi andato 
molto bene, mi rilensco a Zo
la. L'altro lo ritengo sufficiente, 
come poi Costacurta». Su An
celotti: «Se lo rivedremo anco
ra in azzurro? Dipende... L'ho 
schierato per rischiare qualco-
sina in meno, ora vedremo 
quali alternative ci presenterà 
il campionato». Su Eranio: -Ha 
fatto cose buone, ma anche 
cose un po' meno buone... for
se sulla sua prestazione ha in
ciso in parte la posizione in cui 
giocava, opposta a quella cui fi 
abituato nel Genoa». Su Vialli: 
«Una buona partita contro una 
difesa arcigna, anche se l'avrei 
voluto più deciso in fase con
clusiva. Ma è un campione su 
cui si può contare a occhi 
chiusi». Su Albertini e Dino 
Baggio, gli Under nei piani fu

turi del et: «Dipende sempre 
dal loro rendimento In cam
pionato, poi dagli eventuali 
concomitanti impegni nella lo
ro Nazionale». 

Riassumendo: promossi Ba
resi, Maldini, Costacurta (in 
versione «centrale»), Zola, 
Vialli e Rizzitelli; rimandati Pa
gliuca, Ferri, Eranio. Baiano, 
De Napoli. Probabilmente 
bocciati Ancelotti (che è an
dato bene, ma ha giocato solo 
per la «specialità» dell'occasio
ne) e Berti, anche se a parole 
(•Nessuno 6 da considerare 
bocciato») Sacchi afferma il 
contrario. Proprio Nicola Berti 
fi in fondo il «caso» de! giorno: 
erano anni che non si sentiva 
un calciatore tanto fischiato in 
maglia azzurra, forse dai tempi 
di Antognoni in versione post-
Argentina 73: il pubblico di 
Genova non ha perdonato la 
sua prestazione via via sempre 
più scialba, Sacchi ad un certo 
punto si deve essere spazienti
to e l'ha rimpiazzato con De 
Napoli per poi giustificarlo 
(«Ha sbagliato qualcosa, ma 
ha corso tanto...») in maniera 
però tutt'altro che convincen
te. A sua volta il centrocampi
sta dell'Inter, che già in setti
mana aveva sopportato la dura 
accoglienza degli ultra viola 

nell'amichevole di domenica 
scorsa a Firenze, non ce l'ila 
fatta a trattenere un doppio 
sfogo, l'altra sera nel dopopar
tita, poi ieri pomeriggio ad Ap
piano. «Non mi resta che anda
re a giocare fuori dall'Italia -
ha detto quello che è ormai il 
Pierino cattivo del campionato 
- ormai vengo fischiato in qua
si tutti gli stadi. Per ora è anco
ra una battuta, però mi slo 
preoccupando, non capisco 
perché sto tanto antipatico alla 
gente». C'fi da dire che Firenze 
e Genova, in particolare, riser
vano sempre accoglienze «ter
ribili» a Berti. «Quelli della Fio
rentina hanno una gran me
moria, mi considerano ancora 
un traditore. A Genova pago il 
pronostico dell'anno scorso, 
quando mi venne detto che la 
Samp non avrebbe vinto lo 
scudetto: tutti l'hanno riportato 
con enfasi e ora ecco qua.. ». 
Ma non ci sono solo Firenze e 
Genova: certe sceneggiate fuo
ri dai canoni tradizionali, han
no reso poco simpatico Berti 
anche a Torino, Napoli, per 
non parlare di Parma. Fischi 
ovunque, come un tempo ri
servavano a Chinaglia, qual
che volta a Causio. «È una si
tuazione sempre più difficile e 
stavolta non sto scherzando». 
Infatti Berti ha perso il sorriso. 

OF.Z 

Torino fuori dall'azzurro 
Trapattoni alza le spalle 
«Meglio, ho atleti freschi» 
E nel derby toma Baggio 
tm TORINO Nazionale arrive
derci, benvenuto derby. Una 
vigilia di stracittadina un po'a-
tipica. a Torino, perché prece
duta da un'Italia-Norvegia do
ve, evento raro, non fi sceso in 
campo nessun rappresentante 
delle due squadre. Ma nei clan 
delle due squadre nessuno fa 
polemica. Anzi. C'fi chi, come 
Trapattoni, fi addirittura con
lento: «Primo • dice il tecnico 
juventino • mi trovo con due 
giocatori (Casiraghi e Maroc
che i due convocati, ndr) fre
schi, secondo quello di Sacchi 
era soprattutto un esperimen
to». Sorride pure Schillaci, rin
francato dalle dichiarazioni di 
Sacchi(«il Totò dei Mondiali 
avrà sempre la porta aperta»): 
•Ha ragione - afferma il centra
vanti - siamo noi giocatori che 
dobbiamo convincerlo. E io, lo 
sapete, alla maglia azzurra ci 
tengo». In casa juventina, dun
que, atmosfera serena. I.a par
tita di ieri in famiglia ha dato al 
Trap le risposte che cercava: 
Rcuter (il tedesco fu operalo 
di menisco il 22 ottobre; e 

Baggio sono a posto. Domeni
ca giocheranno. 

Nuvole in arrivo, invece, in 
casa tonnista. Ma non fi colpa 
della Nazionale. L'azzurro in 
questione fi un altro: quello 
dell'Under 21. La «sparata» di 
Sordo, polemico con Mondo-
nico («mi fa ammuffire in pan
china») e con la società («se 
dovevo fare la riserva, perché 
quest'estate non mi hanno ce
duto?), non fi piaciuta affatto. 
Punizione in vista, per Sordo e 
non ò escluso che la socielà 
usi la mano pesante (il gioca
tore potrebbe finire addirittura 
fuori «rosa»). Ma non c'fi solo 
questo caso a turbare lana 
granata: c'fi anche il ritardo di 
forma di Casagrande. Il brasi
liano nell'amichevole disputa
ta icn con il Giaveno (4-0 per il 
Toro) fi apparso lento e im
pacciato. Contro la Juve il suo 
rientro fi sicuro, ma Mondoni-
co comincia a essere stufo e 
sta meditando il lancio definito 
di Vieri. 

Van Basten 
Disciplinare 
Fa marcia 
indietro? 
• 1 MILANO. Il «caso Van Ba
sten» sarà oggi all'esame del
la commissione disciplinare 
della Lega. Il Milan ha infatti 
presentato reclamo con pro
cedura d'urgenza contro la 
squalifica per una giornata 
inflitta dal giudice sportivo al 
suo centravanti. L'olandese 
era stato espulso negli ultimi 
minuti della partita di cam
pionato Milan-Roma su se
gnalazione del guardalinee 
Battaia, che lo aveva visto 
colpire al volto con un brac
cio il difensore giallorosso 
De Marchi in un'azione di 
gioco. Un fallo che, però, ve
niva prima smentito dai diret
ti interessati, e poi dalle ripre
se televisive, che avevano 
evidenziato la possibilità che 
Battaia avesse confuso Van 
Basten con l'altro attaccante 
rossonero Serena. Il referto 
arbitrale cui si fi invece atte
nuto il giudice sportivo con
fermava la versione del guar
dalinee. 

Fifa 
Blatter: «No 
agli affaristi 
televisivi» 
• I La Fifa non fi contenta 
di come le varie Federazioni 
nazionali gestiscono il «busi
ness» televisivo sui rispettivi 
territori. Lo sostiene, in un 
editoriale sul mensile della 
federazione, il segretario ge
nerale Josep Blatter. «Affari
sti stanno acquistando diritti 
televisivi dalle federazioni 
per puri intenti speculativi -
scrive Blatter - sperando che 
il sorteggio (quello per le 
qualificazioni ai mondiali 
Usa '94 ndr) produca partite 
abbastanza interessanti da 
permettergli di rivenderli 
con profitto». Nella sostanza, 
secondo Blatter, speculatori 
starebbero acquistando i di
ritti televisivi di nazioni calci
sticamente poco quotate 
che hanno buone probabili
tà di essere sorteggiate con 
qualcuna delle teste di serie 
europee (per esempio l'Ita
lia) che a quel punto avreb
be tutto l'interesse a ricom
prarli. 

CALCI IN TV 

Ameri la «Voce» 
del rito domenicale 
ora freddo speaker 
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• • L'Alba Panetti comeTotò Schillaci. 
Fatte naturalmente le debite proporzio
ni. Se «occhio roteante» non fa più 
nemmeno gol nelle partite d'allena
mento, «coscia lunga» fi stata ormai me
tabolizzata dalla gola profonda televisi
va. Per fare notizia non le resta che ac
corciare ancora la gonna. E però men
tre Schillaci rischia addirittura di fare la 
riserva di Alessio, la Panetti ha invece 
una carta di riserva. E non fi diflcrcnza 
da poco, 

Il suo «Galagol» e in caduta d'ascolto 
(anche se non essendo rilevato dal-
l'Auditel si resta nel campo delle im
pressioni)? Niente paura: c'fi sempre il 
«Tredicione» sponsorizzalo dalla Ip, di 
cui la Parietti è testimonial - in questo 
ruolo succeduta all'inizio dell'anno a 
Francesca Dellcra - a rilanciarla sulla 
scena televisiva. Anche se in maniera 
anomala, visto che il gioco a premi, che 
partirà domenica prossima, fi abbinalo, 
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se non proprio ad una trasmissione, a 
una rete concorrente (i nomi dei vinci
tori verranno infatti annunciati nella 
pomeridiana «Ciao Wcek End» ma poi 
ripetuti anche la sera a «Domenica 
Sprint», entrambe di Rai Due). 

«Prendi la schedina e scappa...», reci
ta lo slogan, della campagna pubblici
taria del Tredicione, in cui campeggia 
un'Alba desnuda che corre, avvolta da 
un lenzuolo-schedina del Totocalcio. 
Per quanto al momento a scappare 
(con ignominia da Bologna però con 
un bel pacco di soldi) ci sia solo Mai-
fredi (altra stella cadente). 

Equi, come ha ricordato a «Zona Ce
sarmi» l'allenatore del Milan, Capello, a 
riprova di quanto si sia gonfialo in que
sti anni il pallone nel nostro paese (e 
non solo Giuliano Ferrara), basterà n-
cordare che vent'anni la il maxi acqui
sto da parte della Juventus di Capello-

Spinosi-Landinì dalla Roma costò al-
l'incirca un miliardo. E che - aggiungo 
io - l'acquisto di Savoldi dal Bologna 
per il quale il Napoli sborsò 2 miliardi 
nel 1975 fu cagione di un dibattito sul 
malaffare e sull'uso mistificatorio del ti
fo e del calcio che mobilitò nomi noti 
della cultura e del giornalismo nazio
nale (da Gianni Rodan a Lietta Toma-
buoni). Oggi invece nessuno più (tran
ne Goffredo Foli) s'indigna o s'incazza. 
Ed anzi fi tutto un correre a fare i guitti e 
i cialtroni nei vari salotti calcio-televisi
vi. A patto però che e i sia il gettone. 

Oggi come allora gli unici a compor
tarsi in modo sempre uguale, coerente 
(ma guarda un po' da chi si deve pren
dere lezione!) sono staU manager e 
procuraton dei giocaton, sempre per
seguendo il massimo utile economico 
personale. In modo dichiarato, esplici 
lo, Ma dico: non c'fi da immalinconirsi 
nel dovere tessere in un certo senso l'e

logio di un Luciano Moggi (per fare il 
nome di un «mercante» tanto presente 
nel calcio chiacchierato quanto noioso 
e soporifero nel parlare) ' 

Più o meno la malinconia che mi è 
caduta addosso vedendo Enrico Amen 
nel domenicale «Girone all'italiana» di 
Raitre. Avevo presente l'aflermazione 
di Me Luhan «le profondità sublimali 
della radio sono cariche degli echi nso-
nanti di comi tribali e di antichi tambu
ri... per il suo potere di trasformare la 
psiche e la società in un'unica stanza 
degli echi». Ricordavo la sua voce in 
«Tutto il calcio minuto per minuto», co
lonna sonora dei riti domenicali, evo
catrice di suoni, urla, emozioni. «A te 
Amen», «A te Ciotti», «Linea allo studio» 
Ora Ameri nella trasmissione di Barba
to si è ridotto a fare il presentatore. Me-
mona di ciò che fi stato. O poco di più. 
Anche per lui credo si possa parlare di 
stella caduta, di mito dismesso. 


